L’ISOLA DI ALCINA

OTTAVE 17-28 (Francesca Nosè) 

Nonostante Ruggero abbia un animo coraggioso e non abbia cambiato il suo colore in viso, io non voglio credere che il suo cuore non tremi più di una foglia. Si era allontanato molto dall’Europa , e aveva superato di molto le colonne d'Ercole, poste come limite per i navigatori. 
Quell’ippogrifo, un grande e strano uccello, lo porta via con una tale velocità che lascerebbe dietro di sé con molta distanza perfino l’aquila di Giove. Non vi è un altro animale che va per il cielo che sia così veloce da essere alla pari con lui: credo che solamente il fulmine e la saetta cadano sulla terra con maggiore velocità. 

Dopo che l’uccello ebbe percorso un grande spazio proseguendo per linea diritta senza mai girare, con ampi giri, ormai stanco di volare, cominciò a calarsi sopra un’isola, simile a quella dove inutilmente si rifugiò la vergine Aretusa, percorrendo il mare per vie sotterranee, dopo aver a lungo fatto soffrire colui che l’amava ed essersi a lungo a lui sottratta. 

In tutti i suoi viaggi per il cielo  l’ippogrifo non aveva mai visto un paese più bello e più piacevole; nemmeno se avesse cercato per tutto il mondo avrebbe trovato un paese più ridente di questo, dove, dopo aver compiuto larghi giri a ruota, l’ippogrifo scese portando con sé Ruggero: vi erano pianure coltivate, colli dal pendio dolce, acque limpide, pendenze ombrose e prati soffici. 

Leggiadri boschetti di allori, di palme e di mirti piacevolmente profumati, cedri e aranci, che avevano fiori e frutti intrecciati in varie bellissime forme, facevano da riparo con le fitte ombre dei loro rami al caldo ardente dei giorni estivi; e tra quei fitti rami, con voli liberi, gli usignoli se ne andavano cantando. 

Si vedevano tra le rose rosse e i gigli bianchi, che l’aria tiepida mantiene sempre freschi, lepri e conigli tranquilli, cervi con la fronte alta e superba, senza temere, sia che pascolino, sia che se ne stiano a ruminare l’erba, che qualcuno li uccida o li rapisca; i daini e i caprioli, che sono in abbondanza in quei luoghi, saltano snelli e agili. 

Non appena l’ippogrifo è così prossimo a terra,  il salto da esso non può essere più pericoloso, Ruggero velocemente si stacca dagli arcioni e si ritrova sul prato verde. Tuttavia tiene in mano le redini poiché non vuole che l’ippogrifo vada ancora in alto: lo lega, poi, sulla spiaggia a un mirto verde che si trova tra un lauro e un pino. 

E qui, dove sorgeva una fonte circondata da cedri e da palme fertili, appoggiò lo scudo, tolse l’elmo dalla testa e si disarmò entrambe le mani; e prima verso il mare, e poi verso il monte, rivolgeva la faccia verso l'aria fresca e vivificatrice, che fa muovere le alte cime dei faggi e degli abeti. 

Bagna le sue labbra asciutte con l’acqua fresca e limpida, e sguazza con le mani, di modo che gli esca il calore dalle vene che gli è stato arrecato poiché ha portato la corazza. E non c’è da stupirsi che la corazza gli dia fastidio, dato che il viaggio che ha fatto non è stato come una passeggiatina in piazza a farsi vedere dalla gente; ma aveva viaggiato correndo sempre per tremila miglia, senza riposarsi mai, portando sempre le armi. 

Mentre si trovava qui, il destriero, che aveva lasciato qui tra i rami fitti e al fresco dell’ombra, si gira come per fuggire, spaventato da non so che cosa, che proviene dal bosco. E fa scuotere così il mirto al quale è legato, che gli intralcia i piedi con le fronde che ne cadono: fa scuotere il mirto e fa cadere le sue foglie, però non riesce a sciogliersi. 

Come un ceppo che abbia le fibre rade e prive di linfa, se posto al fuoco, consuma l’aria umida che contiene ed emette un suono, e si scalda sino a che quel fumo caldo trova una via di sfogo; così quel mirto scrollato mormora e stride e alla fine il suo lamento spezza la corteccia.

Da questa (corteccia) con voce triste e sommessa esce un parlare sciolto e molto chiaro che dice: - Se tu sei gentile e comprensivo, come dimostra il tuo bell’aspetto, togli questo animale dalla mia corteccia; mi basti essere tormentato dalla mia immensa sventura  senza che un’altra pena e un altro dolore mi tormentino ancora. - 

OTTAVE 29-40 (Sara Stefanoni) 

Appena sentì per la prima volta quella voce , Ruggero si girò e si alzò immediatamente; e si fù accorto che la voce proveniva dall’albero, rimase stupito più di quanto non lo fosse mai stato. Corse subito a togliere il cavallo da lì e, con le guance arrossate per la vergogna, disse: - Perdonami, chiunque tu sia: un uomo o una dea del bosco.

Poiché non sapevo che questa ruvida corteccia nasconde un uomo, mi sono permesso di rovinare la bella chioma e recare danno al tuo mirto vivo. Però non trattenerti dal riferirmi chi sei tu che vivi in un corpo orribile e irto, dotato di una voce e di un’intelligenza; possa il cielo proteggerti sempre dalla grandine. 

E se posso ora o in futuro rimediare a questa offesa con una buona opera , ti prometto, per quella bella donna che ha il mio cuore, che ,sia con le parole che con i fatti, avrai una buona ragione per essere contento di me. - Appena Ruggero finì di parlare, quel mirto si scosse interamente. 

Poi si vide l'albero sudare lungo tutta la corteccia come un legno appena tagliato che sente giungere la forza del fuoco dopo aver opposto ogni inutile resistenza; e cominciò dicendo: - La tua gentilezza mi costringe a rivelarti, allo stesso tempo, chi ero prima e chi mi ha trasformato in questo mirto su questa spiaggia deserta. 

Il mio nome era Astolfo ed ero un cavaliere di Francia molto temuto in battaglia; ero cugino di Orlando e Rinaldo, la cui fama è senza limiti, e mi spettava tutto il potere, dopo mio padre Oton, dell’Inghilterra. Ero così bello e nobile che feci innamorare di me molte donne; e alla fine feci del male solo a me stesso. 

Mentre tornavo da quelle isole lontane bagnate a oriente dall’Oceano Indiano, dove io, Rinaldo e altri insieme a me furono rinchiusi in un carcere oscuro, da cui ci avevano liberato le straordinarie forze del cavaliere di Brava (Orlando), io camminavo lungo la spiaggia verso ponente dove infuria il vento del nord. 

E come il destino crudele e sleale e la nostra vita,ci portarono, un mattino uscimmo sulla bella spiaggia dove il castello della possente Alcina è situato vicino al mare. Trovammo lei che era uscita dal castello e stava sola in riva al mare e traeva a sé sulla spiaggia senza reti né amo tutti i pesci che voleva . 

I delfini vi giungevano velocemente e un grosso tonno veniva con la bocca spalancata; i capidogli e le foche erano destati dal loro pigro sonno; muli, salpe, salmoni e coracini nuotano a schiere più in fretta che possono: pistrici, fisiteri , orche e balene escono dal mare con sembianze mostruose. 

Vediamo una balena così grande che in tutto il mare non ne fu mai vista una simile: mostra fuori dall’acqua salata un dorso lungo più di undici passi. Tutti incorriamo nello stesso errore perché era ferma e non si muoveva: credemmo che la balena fosse un’isoletta data la sua notevole lunghezza. 

Alcina faceva uscire i pesci dall’acqua con semplici parole e incantesimi. Alcina nacque con la fata Morgana, ma non so dire se in un unico parto o se è sua sorella minore o maggiore. Mi guardò e subito rimase colpita dal mio aspetto, così come mostrò con il suo atteggiamento. Per questo pensò con astuzia e ingegno di allontanarmi dai miei compagni e riuscì nel suo intento.

Ci venne incontro con un viso sorridente e con atteggiamenti graziosi e riverenti e disse: - Cavalieri, se volete restare oggi come miei ospiti, vi farò vedere nella mia riserva tutte le diverse specie di pesci : alcuni squamosi, altri molli e altri ancora con il pelo; e sono più di quante siano le stelle in cielo. 

E se volete vedere una sirena che con il suo dolce canto rende quieto il mare, passiamo di qui fino a un’altra isola dove torna abitualmente in questa ora del giorno-. E ci mostrò quella grande balena che, come ho detto, sembra un’isoletta. Io,che sempre fui troppo curioso (e me ne dispiaccio), salii sopra quel pesce. 

OTTAVE 41°-53°(Elisa Valsecchi) 

Rinaldo, come Dudon, mi faceva cenni di non andare, ma poco valse l’avvertimento. La fata Alcina, sorridendo, ignorando gli altri due, mi raggiunse. La balena eseguendo il suo compito, cominciò a muoversi attraverso le onde. Mi pentii subito di questa sciocchezza ma ormai ero troppo lontano dalla spiaggia. 

Rinaldo si buttò a nuoto in acqua per soccorrermi e quasi annegò perché iniziava a soffiare il Noto, un vento fortissimo che oscurò il cielo e il mare. Non so poi cosa successe a Rinaldo. Alcina si volse a confortarmi e mi tenne sulla balena in mezzo al mare per un giorno e una notte. 

Finché arrivammo su questa bella isola per gran parte posseduta da Alcina, la quale l’aveva rubata ad una sorella che il padre aveva designato come erede, in quanto unica figlia legittima, come mi aveva detto qualcuno ben informato riguardo a ciò, dal momento che le altre due figlie  erano illegittime. 

E mentre queste due sono inique e malvagie, portatrici di tutti i vizi peggiori, quella, vivendo nella giustizia, è una donna estremamente virtuosa. Alcina e Morgana sono alleate contro la sorella e hanno già organizzato più di un esercito per cacciarla dall’isola e in più attacchi le hanno tolto molti possedimenti.

Questa sorella di nome Logistilla non avrebbe nemmeno un possedimento se non per il fatto che da una parte il golfo blocca il passaggio e dall’altra c’è una montagna inaccessibile; così come una catena montuosa e un fiume tengono separate la Scozia e l’Inghilterra: ma non per questo né Alcina né Morgana desistono dal togliere tutto ciò che resta alla sorella. 

Poiché questa coppia è colpevole di molti delitti, odia la sorella dal momento che è buona e giudiziosa. Ma, per tornare a ciò di cui ti stavo parlando, e per spiegarti come sono diventato poi una pianta, ti racconto come Alcina mi faceva vivere in molti agi e ardeva totalmente di amore per me,  non meno io ne ero innamorato vedendola così bella e gentile. 

Io godevo della bellezza del suo corpo; mi sembrava che si fosse qui riunita insieme tutta la felicità che si trova divisa in parti tra i mortali: a chi più, a chi meno, a chi nulla. Non pensavo né alla Francia né ad alcuno; stavo sempre a contemplare il suo volto: ogni mio pensiero, ogni mio sogno erano rivolti unicamente a lei e non andavano più in là. 

Io ero amato altrettanto , se non di più, da lei; Alcina non guardava più gli altri. Quella aveva abbandonato ogni suo altro amante, dal momento che prima di me ce n’erano stati altri. Come consigliere ero con lei di giorno e di notte e mi fece diventare colui che comandava sugli altri: si rivolgeva e credeva a me e né di giorno né di notte parlava mai con altri uomini. 

Oh! Perché tocco le mie piaghe, poiché non ho speranza di avere poi la medicina per guarirle? Perché ricordo la felicità perduta mentre patisco la peggiore punizione? Mentre credevo di essere felice e molto amato da Alcina, quella si riprese il cuore che mi aveva donato e si impegnò in un altro nuovo amore. 

Scoprii tardi il suo carattere volubile, abituato ad amare e non amare così velocemente. Non erano passati neanche due mesi dall’arrivo nel suo regno che un altro amante prese il mio posto. La fata mi allontanò da lei con sdegno e mi separò dalla sua grazia; poi venni a sapere che aveva condotti moltissimi altri amanti, caduti nello stesso errore, ad un’analoga condizione. 

E, affinché questi non vadano a raccontare per il mondo la sua vita squallida, chi qua, chi là, li trasforma,  nel territorio fecondo, alcuni in abeti, altri in ulivi, altri in palme, altri in cedro e altri come vedi me in questa spiaggia; altri in limpida acqua, alcuni in animali, a secondo gusto di quella maga crudele.

Ora tu, che sei arrivato su quest’isola pericolosa con un insoliti percorso, affinche’ un altro amante,a causa del tuo arrivo, sia trasformato in pietra o in acqua o tale quale a me, sarai trattato da Alcina come un re e sarai felice più di ogni altro uomo: ma sta’ sicuro che arriverai presto al momento di essere trasformato in animale, acqua, legno o pietra. 

Io ti ho avvertito volentieri anche se non credo che ti possa aiutare; è comunque meglio che tu non venga preso alla sprovvista ma che sia a conoscenza del suo carattere, così che forse, come sono diverse le nostre fisionomie, così sono diverse le nostre capacità. Tu forse riuscirai a non farti ingannare bensì a fare ciò che non hanno saputo fare tutti gli altri. 
